
La Coppa Croce è il sogno dei tennisti di seconda categoria. Puoi giocarla una
vita e non riuscire a vincerla mai. Il Napoli la insegue da sempre, da quando

negli anni venti si chiamava Coppa Luzzatto. L’ha vinta solo una volta, nel 1962, uno degli anni più felici
della storia del club. Dieci anni dopo la squadra è nuovamente forte, competitiva. I due giovani leoni
Fabrizio Gasparini e Carlo Borea in doppio sono quasi imbattibili, c’è Gianni Cierro lanciato verso la prima
categoria, c’è la grinta di Alfonso Pastore e ancora, l’affidabilità di Andrea Marsili e Ruggiero Gorgoglione.
La strada verso il trionfo è difficile. Il Napoli rischia l’eliminazione in semifinale quando Gasparini-Borea
vincono il doppio di spareggio con il CT Bologna. In finale, il capolavoro: la squadra ha il coraggio e la
tenacia del suo capitano non giocatore, Nello Centonze. Pastore ringrazia San Gennaro subito dopo aver
battuto in cinque set Gian Enrico Maggi. È un’immagine tenera, quella del tennista partenopeo che in
dialetto alza lo sguardo e le braccia al cielo dedicando il successo al santo patrono, poi abbraccia felice
Centonze. È una vittoria importante, che apre la strada verso la conquista della Coppa Croce. Alla fine dei
singolari la finale con il Tennis Milano è in equilibrio sul 2-2. Dopo i doppi, ancora parità, 3-3. Decidono
nuovamente Gasparini e Borea che regalano, al termine di un drammatico doppio contro Savoldelli-Cerutti,
la seconda Coppa Croce della storia al club della Villa.
Napoli regina d’Italia. Nella classifica finale del Trofeo Colombo di seconda categoria il club è primo, un
risultato che vale quanto un titolo tricolore. Nelle gare individuali Borea è scatenato: vince tutto, singolo,
doppio e misto tra gli juniores, con Gasparini fa suo anche il doppio di seconda categoria mentre Gianni
Cierro domina il singolare dei «seconda» ed entra trionfalmente tra i grandi d’Italia. La stagione è ricca di
significativi piazzamenti, con i secondi posti del club nelle coppe Luzzatto e Tolusso e con al finale, ancora
in seconda categoria, di Argia Sbordone nel singolo e con la vittoria di Borea con Cinzia Lupo nel misto. La
Luzzatto sfugge agli spareggi, con Argia Sbordone e le gemelle Gasparini che sfiorano un titolo meritato e
allo stesso tempo stregato.
I campionati campani e la Coppa Lambertini giovanile nazionale sono le manifestazioni di fine stagione che
offrono la possibilità di celebrare con altre vittorie l’indimenticabile stagione del Tennis Napoli, tornato con
prepotenza ai vertici d’Italia. Alla presidenza del circolo torna per due stagioni Luigi Santasilia, marchese di
Torpino, che prende il posto di Luigi Masola, dopo dodici anni vissuti alla guida del club.

1973. Gasparini, ancora un tricolore

Un anno dopo, la stagione magica non si ripete. Cierro e Borea volano in prima categoria e il solo Gasparini
non basta per rendere competitiva la squadra di Coppa Croce. Il Napoli prova l’avventura in Coppa de
Morpurgo, senza fortuna, eliminato troppo presto dal Milano. L’unico titolo italiano arriva nel doppio di
seconda categoria con Gasparini che per l’occasione fa coppia con Paolo Bodo. I piazzamenti sono tanti: le
tenniste del Napoli sono ancora in finale nella Coppa Luzzatto, chiudendo quarte, lo stesso Gasparini si
piazza in semifinale nei singolare dei tricolori di seconda categoria. Gianni Cierro vince per la seconda volta
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1972, il Tennis Club Napoli vince per
la seconda volta la Coppa Croce,
il campionato italiano a squadre di
Seconda Categoria. La finale si disputa
a Padova e si conclude 4-3, al doppio di
spareggio, contro il Tennis Club Milano.
Nella foto, da sinistra, compaiono
il giudice arbitro dell’incontro Mario
Redaelli e il dirigente della Canottieri
Padova Giancarlo Ratti; poi i campioni
del Napoli: Gianni Cierro, Ruggiero
Gorgoglione, Alfonso Pastore, il direttore
sportivo Nello Centonze, Andrea Marsili,
Fabrizio Gasparini, Carlo Borea

Ferrara, finali di Coppa Luzzatto 1972.
Il Tennis Club Napoli sfiora il titolo
italiano. Da sinistra Gianpaolo Cariello,
dirigente del circolo, con Paolo Bader
e Carlo d’Avalos unici napoletani ad essere
stati insigniti del titolo di Consultore
d’Onore della Fit, e le giocatrici Argia
Sbordone, Maria Laura e Maria Bice
Gasparini
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Maggio 1974, inizia la
Federation Cup a Napoli,
il campionato del mondo
di tennis femminile
per nazioni. Sul campo
centrale sfilano 27
squadre. Nella foto,
la rappresentativa azzurra,
la più elegante tra tutte le
partecipanti. In fila indiana,
da destra a sinistra, subito
dietro l’hostess che porta
la bandiera tricolore,
seguono: il capitano
Evelyne Papale, Lea
Pericoli, Lucia Bassi,
Monique Salfati Di Maso,
Daniela Porzio Marzano

consecutiva i campionati centro-meridionali mentre in quelli campani arriva la solita brillante serie di titoli
regionali. Il marchese Santasilia ha ancora un gran desiderio di portare il Tennis Club Napoli all’attenzione
mondiale. L’occasione arriva con la Federation Cup del 1974, il campionato mondiale femminile per
nazioni, Il progetto sembra irrealizzabile, tanto è difficile. Il club accetta la sfida e la vince clamorosamente.

Federation Cup, ventisette nazioni a Napoli

Sembra un’Olimpiade. Quando le ventisette nazionali di Federation Cup sfilano sul campo centrale del club,
il colpo d’occhio è meraviglioso. Oltre cento tenniste provenienti dai più disparati paesi del mondo. È
maggio, domina il bel tempo e Napoli vince la sfida organizzativa al tennis mondiale. Al Tennis Club
scendono in campo le regine del tennis. Evonne Goolagong è un’atleta fantastica e una grande tennista.
Arriva a Napoli una settimana prima dell’evento. Si allena per conquistare la Federation Cup ma pensa ai
grandi appuntamenti della stagione e al Roland Garros che vuole vincere a tutti i costi. Gli Stati Uniti
rispondono con Julie Heldman e con la sedicenne Jeanne Evert, sorella minore della fuoriclasse Chris Evert.
Regina è anche Virginia Wade, regale ed elegante. Guida l’Inghilterra insieme a una giovanissima Sue
Barker. L’Italia a Napoli si presenta con Lea Pericoli e Lucia Bassi, che si avvicinano alla quarantina, e con
due partenopee adottive, Monique Salfati che ha sposato Gaetano Di Maso, e Daniela Porzio che è la
moglie di Pietro Marzano. Sono le più eleganti, nel giorno della sfilata sul campo. La Pericoli saluta il
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Federation Cup 1974: lo sguardo assente
di Lea Pericoli mentre cerca conforto
nel suo capitano Evelyne Papale:
sta giocando contro la Goolagong.
Perderà inevitabilmente, 6-2 6-0

Nel 1975, dopo cinque anni di silenzio,
torna il tennis internazionale al Tennis
Club Napoli. Il giocatore romano Ezio
«Pancho» Di Matteo, nella foto durante
la premiazione, vince il Trofeo Rothmans,
in finale sul napoletano Pietro Marzano,
al termine di una maratona durata
cinque set

pubblico con la mano, sembra un’attrice famosa, i capelli biondissimi, alta, fascinosa, in tailleur di
gabardine blu e camicetta di seta color carne. Le tenniste israeliane sono le più sexy con la statuaria Janine
Strass, che non vince sul campo ma stravince in avvenenza. Le israeliane sono guardate a vista, e non solo
perché sono bellissime. La paura di atti terroristici a Napoli è molto alta. Sono passati solo due anni dal
massacro alle Olimpiadi di Monaco 1972 e nessuno ha dimenticato. Nelle terza giornata scatta l’allarme al
Tennis Club. Polizia e agenti segreti entrano in azione tra i viali del circolo. Sembra un film con James Bond.
Due arabi si aggirano tra i campi. Non hanno i documenti ma hanno pagato il biglietto. Sono solo dei fans
di Evonne Goolagong e la paura scompare.
«C’era un po’ di preoccupazione ma ci sentivamo così importanti – ricorda Carlo d’Andria che allora era vice
presidente del club – Si era sparsa la voce che un commando palestinese di Settembre Nero, lo stesso delle
Olimpiadi di Monaco ’72, avesse progettato di assaltare il club arrivando dal mare. Non abbiamo mai
saputo se c’era del vero in quella storia. La Federation Cup fu meravigliosa, l’ultima grande manifestazione
mondiale al nostro club. Alla fine eravamo distrutti e felici. Tutto aveva funzionato benissimo. Ricordo la
bellezza regale di Virginia Wade, la forza esplosiva e rude della Goolagong e la serata di gala, così intima e
piacevole. Le tenniste straniere si tuffarono dentro una gigantesca portata di frittura mista all’italiana.
Quella cena era griffata da Livio De Simone che organizzò tutto magnificamente. Conservo tra le mie cose
più care la bandiera del Giappone che le giocatrici asiatiche mi regalarono con sopra le loro firme. Si erano
innamorate di Napoli, forse anche di me».
Si giocano quarantadue incontri tra nazionali in una settimana, compreso il torneo di consolazione, una
maratona mai vista in Villa. L’Inghilterra di Virginia Wade e la Germania Ovest della Niessen in semifinale
non riescono a sovvertire i pronostici e cedono ad Australia e Stati Uniti. È la finale che tutti si aspettano e
che tutti pronosticavano. Evonne l’aborigena è inarrestabile. dopo aver travolto l’Italia della Pericoli nei
quarti di finale e le inglesi in semifinale, vuole la coppa. Batte anche la Heldman, poi soffre in tribuna ad
assistere alla sconfitta della compagna Diane Fromholtz che si fa rimontare da una scatenata Evert. Infine
il doppio decreta la superiorità dell’Australia. La Goolagong e la doppista Janet Young piegano Heldman e
Sharon Waish. Sono le campionesse del mondo 1974.
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L’australiana Evonne Goolagong, stella della
Federation Cup. La campionessa di origini
aborigene arriva a Napoli una settimana
prima delle gare per allenarsi sui campi del
Tennis Club. L’Australia vince la Federation
Cup: Evonne Goolagong, nella foto con il
capitano non giocatore Vic Edwards, gioca
quattro incontri e li vince tutti, senza perdere
un set

Argia Sbordone nel 1976 diventa la seconda
tennista della storia del Tennis Club Napoli,
dopo Jsabella Anatra nel 1922, ad essere
promossa in Prima categoria

Coppa De Morpurgo, 1976: il Circolo Tennis
Fleming Roma vince a Napoli una polemica
edizione del Campionato italiano a squadre
di Prima Categoria. Nella foto, la squadra
romana: da sinistra Pietro Marzano, Eugenio
Castigliano e la sudafricana, naturalizzata
italiana, Sabina Simmonds

Il club spende tutte le sue energie e le sue risorse nella Federation Cup, una sfida che Napoli e il suo circolo
vincono tra gli applausi. Santasilia lascia un altro segno del suo amore per il Tennis Napoli. A fine mandato
lascia il posto al conte Bonifacio Gaetani dell’Aquila d’Aragona, figlio del presidente degli anni Trenta. Il suo
vicepresidente è l’appassionato Sergio Tartaro.

Pancho Di Matteo, un romano a Napoli

All’inizio del 1975 il Tennis Napoli si stringe commosso alla famiglia Leonetti, per l’ultimo addio a
Tommaso, il presidente dei meravigliosi anni Cinquanta. Timidamente, il circolo si riavvicina in primavera al
tennis internazionale maschile, organizzando una tappa del Trofeo Rothmans Gran Prix, uno dei primi
circuiti satelliti italiani. A Napoli giocano alcuni dei migliori tennisti italiani. In gara c’è anche Martin
Mulligan, sul viale del tramonto. Il club celebra uno dei campioni che hanno scritto la storia del torneo
internazionale degli anni Sessanta. Trionfa Ezio Di Matteo, il romano che per tutti è Pancho. Batte in finale
Pietro Marzano. È una sconfitta amara per il Barone che davanti al pubblico della sua città avrebbe voluto
vincere. Gianni Cierro giunge fino ai quarti battendo la testa di serie Piero Toci, Mulligan per un set fa
sognare i nostalgici: va in vantaggio 5-2 su Di Matteo ma non riesce a chiudere e ad andare al terzo set.
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L’organizzazione della Coppa Lambertini giovanile nazionale, il quarto posto in Coppa Tolusso con Marco
Picazio, Franco Giuliani e Nicoletta Piergentili, le semifinali in Coppa Italia femminile sono i momenti
significativi della stagione. Il Club della Villa va avanti nella sua storia con dignità, ben sapendo di vivere
anni diversi, che non possono competere con il ventennio che si è appena concluso, con lo splendore di
quelle stagioni.

1976. L’ammutinamento in Coppa De Morpurgo

Dopo cinque anni il Tennis Napoli si ripropone nel ruolo di organizzatore della fase finale della Coppa De
Morpurgo di Prima categoria. Nella stagione del boom del tennis come sport di massa, delle grandi vittorie di
Adriano Panatta, il club si ritrova ad ospitare una manifestazione ormai superata e piena di polemiche. Prima
dell’inizio del campionato cinque club sui sette iscritti si ritirano per protesta. Il motivo è legato alla presenza
nella squadra del Fleming Roma dell’italo-sudafricana Sabina Simmonds, considerata irregolare. Il Napoli si
ritrova con un campionato monco: si gioca solo la finale e il Fleming batte il Match Ball Firenze 4-0, con le
vittorie di Pietro Marzano, di Eugenio Castigliano, del doppio Marzano-Castigliano e della stessa Simmonds.
Nello Centonze, indignato, tuona: «È un atto di teppismo sportivo». La coppa De Morpurgo vive a Napoli
l’ultimo atto di una breve e contrastata storia durata sei anni e sette edizioni. Presto nascerà la serie A.
L’anno di Panatta diventa anche l’anno di Argia Sbordone. Cinquantaquattro anni dopo Jsabella Anatra,
una tennista napoletana, è promossa in prima categoria. Argia compare al numero 17, riuscirà poi ad
entrare nelle prime dieci con l’arrivo della classifica operativa. È una ragazza speciale, perché in tre mesi e
una sezione si laurea in giurisprudenza con 110 e lode, senza rinunciare agli allenamenti e al tennis. In
Coppa Lambertini, mentre il fratello Adriano si appresta a vincere la Coppa Davis, il sedicenne Claudio
Panatta vince il torneo di doppio con Patrizio Parrini. Ha talento, sembra un predestinato, e come Adriano
al club fa strage di giovani cuori. Conclude il suo mandato Bonifacio Gaetani, subentra Piero Piromallo
Capece Piscicelli, duca di Capracotta.

1977. Barazzutti campione d’Italia

Le tribune sono piene, il colpo d’occhio è magnifico. I Campionati italiani dell’autunno 1977 a Napoli sono
un successo. Corrato Barazzutti è la stella, l’unico azzurro di Coppa Davis in gara. Vince senza problemi e
conquista il secondo dei suoi sette titoli consecutivi. I tricolori tornano in Villa 53 anni dopo i campionati
vinti da Clemente Serventi su Carlo d’Avalos e dopo 62 anni dai tricolori del 1915, scomparsi dalla
memoria e dagli archivi. Il pubblico scopre giovani italiani come Massimo Rivaroli e Roberto Lombardi che
giungono fino in semifinale, si appassiona alle imprese di Vincenzo Franchitti, all’inseguimento dei
quattro Davis-men, spinge Fabrizio Gasparini a giocare un bel primo set, perso 6-4, contro Barazzutti. Nel
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Campionati italiani 1977: il centrale
del Tennis Club è pieno. In campo sono
scesi il numero uno campano e beniamino
di casa Fabrizio Gasparini, a sinistra,
e il grande favorito del torneo Corrado
Barazzutti
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Campionati italiani 1977: il presidente
del Tennis Napoli Piero Piromallo premia
il finalista del singolare maschile,
Vincenzo Franchitti. Al suo fianco
c’è il vincitore Corrado Barazzutti

femminile vince Daniela Porzio Marzano in una finale da psico-dramma con la Nasuelli che rimonta da 1-5
a 6-5 30-0 nel set decisivo, prima di perdere 9-7. Agli Assoluti di Napoli accade qualcosa di curioso, per la
prima volta in Italia un tennista gioca con la «racchetta magica», quella con la doppia incordatura. In
seconda categoria il triestino Toni Tarabocchia, non molto noto nel grande tennis, diventa famosissimo.
Con l’attrezzo magico fa impazzire Claudio Panatta e rischia di battere anche Vincenzo Naso, tra il
divertimento generale.
Il Tennis Club ospita nel 1977 una tappa del circuito nazionale giovanile Gold Medal, che affianca e continua
la bella tradizione della Coppa Lambertini. Brillano le speranze del club: Cosimo Napolitano vince il torneo
allievi, Serena Amabile perde in finale contro Pat Murgo tra le allieve. Tra gli junior, Angelo Chiaiese, Antonio
Cotugno e Stefano Rapillo conquistano i quarti di finale nel Winter Trophy giovanile internazionale.

1978. Con McNamara tornano gli australiani

Ha lo sguardo da duro, un profilo severo, un gioco aggressivo ed elegante. Peter McNamara è un giovane
australiano che nella sua breve carriera diventerà un top ten della classifica mondiale e il numero uno in
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L’uruguaiano Josè Damiani, vincitore
del Torneo internazionale di Napoli
nel 1979. Entrerà nei primi 30 giocatori
del mondo

doppio. Arriva a Napoli quasi per caso, iscritto al circuito satellite Lotto Spalding di primavera, in cerca di
punti per la classifica Atp. Da sconosciuto diventa il tennista più seguito dai napoletani.
Il Tennis Napoli si ripropone così nel calendario internazionale. La partecipazione straniera è imponente,
anche se la gara non ha un montepremi adeguato ad attirare i grandi del tennis. Tanti sono i giocatori a
caccia di dollari e di fama, qualcuno invece, come Ricardo Cano, numero due d’Argentina dietro Vilas, cerca
un difficile rilancio.
McNamara batte in finale il cecoslovacco di Coppa Davis Stanislav Birner, Mimì Di Domenico e Franchitti
sono i migliori italiani e Fabrizio Gasparini strappa applausi battendo il francese Herve Gauvain. Sempre in
primavera si gioca un torneo internazionale femminile, gemello del maschile. Si tratta del circuito satellite
Ellesse della Wta. Vince la francese Brigitte Simon sulla Porzio Marzano. Perde subito un’australiana, Chris
O’Neil. Sembra una giocatrice come tante, nessuno sarebbe capace di immaginare la sua vittoria, sempre
nel 1978, negli Open d’Australia.
Negli anni settanta, ogni due stagioni, cambiano i presidenti del Napoli. Nel 1978 tocca all’appassionato
Giuseppe De Rinaldis che prende il posto di Piromallo. La Federtennis istituisce la nuova serie A e il club della
Villa si iscrive nel femminile, con le Gasparini e la Sbordone, senza troppa fortuna. Va meglio nella neonata
serie B con il terzo posto a Ravenna. Gigino Chiaiese ha preparato una squadra giovane e competitiva,
composta da Cosimo Napolitano, Cesare Del Prato, Antonio Cotugno, Angelo Chiaiese, Letterio Sorace.
I più piccoli, Bruno Gambardella, Fabrizo Pandolfi e Antonio Ucci, sono quarti nella finale under 14, mentre
il club ripropone un altro anno ancora l’abbinamento Coppa Lambertini e Circuito Gold Medal nazionale,
vincendo la classifica a punti.

Si chiama Damiani, sembra Guillermo Vilas

Il tennis internazionale è in pieno boom. I circuiti satelliti Atp sono presi d’assalto da giocatori che
provengono da ogni parte del mondo. Per le qualificazioni del torneo di Napoli del 1979, per il secondo
anno tappa del circuito satellite italiano di primavera, si presentano al via 128 giocatori, lo stesso numero
di un tabellone principale a Wimbledon. Cinque turni per entrare nel main draw, sembra una pazzia, è
invece il tennis moderno ed esasperato.
Tra tanti illustri sconosciuti, ci sono alcuni giocatori che a Napoli lasciano il segno. Il vincitore uruguaiano
Josè Damiani ha un fisico potente e sembra una copia con la barba di Guillermo Vilas. Sono i primi anni
degli arrotini del tennis, sudamericani e spagnoli, che conquisteranno il mondo. Incanta per quel suo gioco
elegante e leggero Christophe Roger Vasselin, francese di medio livello che per una settimana si
trasformerà in campione al Roland Garros nell’83, battendo Jimmy Connors e arrivando in semifinale. A
Napoli Roger Vasselin sfiora la finale. Bello e spettacolare anche il gioco di Gianluca Rinaldini, il migliore
degli italiani, che si ferma nei quarti.
Nel 1979, come un anno prima, il Tennis Napoli manda in scena il torneo internazionale femminile, tappa
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del circuito satellite Wta. Vince l’australiana Pam Whytcross sulla piccola e grintosa azzurra Monica Giorgi,
mentre in doppio trionfano le sorelle argentine Villaverde.
Le colonne tennistiche del Napoli non mollano. Gasparini torna a tesserarsi per il suo vecchio club, dopo
aver giocato per qualche anno al Nord, la Sbordone vince i campionati campani e insieme a Nicoletta
Piergentili e alle Gasparini tiene alto il nome del club in serie A. Il settore giovanile centra un altro buon
risultato: il Napoli allievi di Ucci, Benito Tricarico e Leandro De Vivo, guidato da Chiaiese, arriva quarto
nella finale tricolore under 16.

1980. L’ultima impresa delle gemelle

Dal 1962 al 1980 sono passati diciotto anni. Maria Bice e Maria Laura Gasparini avevano 13 anni e
conquistavano la finale di Coppa Lambertenghi. Ora hanno 31 anni e sono ancora finaliste, con Maria
Josè Dotoli in una competizione tricolore. Il Napoli sfiora il titolo italiano di serie C. A Paliano la squadra
partenopea arriva fino al doppio di spareggio per il titolo, con la Dotoli e Maria Laura Gasparini che
vincono il primo set 6-2 per poi cedere 6-4 6-3 gli altri due alla Marson e alla Balduzzi del Tennis
Pordenone. Diciotto anni ai vertici del tennis italiano, Maria Bice e Maria Laura lasciano un segno lungo
e importante negli albi d’oro e nella storia del club.
Il bel momento del tennis femminile del circolo continua con la finale conquistata in serie B da Argia
Sbordone, dalla salernitana Giovanna Tortorella e ancora da Maria Laura Gasparini che a Torre del Greco
si confermano squadra competitiva, costringendo a un sofferto match finale il Parioli che vince il titolo.
La Tortorella nel 1980 è anche la tennista che interrompe il dominio della Sbordone in Campania che
durava da anni, battendo Argia in una drammatica finale degli Assoluti conclusa dopo 37 giochi e quasi
tre ore, 6-7 7-5 7-5.
Il 1980 è l’anno dei campionati italiani under 16. Il Tennis Napoli, con coraggio sceglie di ospitare una
manifestazione bella e difficile, voluta fortemente dal direttore sportivo Gianpaolo Cariello, con centinaia
di ragazzi, accompagnatori, dirigenti e genitori che invadono il circolo in giugno. In gara ci sono ragazzi
che scriveranno la storia del tennis italiano, come Raffaella Reggi, che vince il singolare femminile, come
Sandra Cecchini che conquista con Alessandra Raiteri il doppio.
Il Napoli si fa onore anche nel nuovo campionato di serie A, diviso in A1 e A2. Angelo Chiaiese e Fabrizio
Gasparini in doppio vincono le prime sei sfide consecutive, gli stessi Gasparini e Napolitano si fanno
onore, con Gigino Chiaiese a dare man forte e Rapillo e Bruno Gambardella a completare la squadra.
Quattordici partite, di cui sette in casa e molto seguite, con due derby storici in serie A, vinti contro lo
Sporting San Giorgio dei fratelli Sbrescia, sono il positivo bilancio di un team composto tutto di giocatori
della Campania.
Il 1980 è anche l’anno di Renato Pacifico, è un dirigente di lungo corso e in passato buon tennista di
seconda categoria, eletto presidente al posto di De Rinaldis.
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Gianluca Rinaldini, nelle edizioni del
Torneo di Napoli del 1979, 1980 e 1981,
si dimostra il migliore tra gli italiani in gara.
Ha un gioco elegante, è un attaccante
nato e piace agli appassionati. Nel 1980
arriva in finale, battuto solo dal francese
Christophe Roger Vasselin

Autunno 1981, l’inaspettato arrivo del
grande Bjorn Borg al Tennis Club Napoli.
Si allena per un’ora con il maestro Gigino
Chiaiese

Roger Vasselin e Gianluca Rinaldini, la finale dei gentlemen

Nel 1980 il torneo internazionale di Napoli, tappa principale del circuito satellite italiano Atp di primavera,
saluta nell’albo d’oro l’entrata dell’elegante francese Roger Vasselin, già protagonista nel 1979. Gianluca
Rinaldini a Napoli gioca ancora un bellissimo torneo, entusiasmando per il suo gioco votato all’attacco e
per la sua correttezza. Alle sue partite, sempre divertenti e ricche di suspence c’è il pubblico delle grandi
occasioni. Al torneo si incrociano giovani tennisti pronti a diventare famosi e che lasciano già intravedere il
grande talento, come il francese Thierry Tulasne e gli svedesi Jonas Svensson e Magnus Gunnarson.

1981. Metti un sabato, con Borg che si allena al Tennis Napoli

Un giorno d’estate del 1963 Gigino Chiaiese aveva visto giocare Rod Laver sul campo centrale del Tennis
Club Napoli, gli aveva stretto la mano. Un giorno d’autunno, 18 anni dopo, stringe la mano a Bjorn Borg. «Il
campione svedese doveva disputare un torneo di esibizione al palazzo dello sport di Fuorigrotta e venne ad
allenarsi al Tennis Napoli. Giocai con lui più di un’ora. In pochi sapevano della visita speciale di Borg al club.
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Premiazione del Torneo internazionale
del 1981: il tedesco Damir Keretic
riceve il trofeo del vincitore dalle mani
del presidente del Tennis Club Napoli,
Renato Pacifico. Più a sinistra, il presidente
del Comitato regionale Campano, Alfonso
Gambardella

Ricordo le facce incredule di amici e soci quando scoprivano che quello che giocava sul campo numero tre,
proprio davanti alla palazzina, non era un giocatore normale ma era Borg, l’imbattibile Borg. Dopo un po’
c’era tantissima gente a bordo campo. Bjorn mi salutò come fossi un buon amico. Mi disse che lo avevo
impegnato e che si era divertito. Mi chiese come mai non avessi in passato svolto attività internazionale.
Gli risposi con un sorriso: è troppo lunga da spiegare».

In serie B, la squadra delle squadre

La «squadra delle squadre» non vince il campionato italiano, arriva in finale ed è terza. Entra comunque
nella storia del club: è una formazione unica, irripetibile che per una volta mette insieme le tre storiche
famiglie tennistiche napoletane. Il Napoli del 1981 gioca in campionato con Angelo e Gigino Chiaiese,
Alberto e Gennaro Sbrescia e Gianni Cierro, insieme a Gasparini, Napolitano e Cotugno. A Napoli è «la
squadra delle squadre», quella che per un anno mette d’accordo tutti, quella che non vince ma fa lo stesso
parlare di sé. Gianni Cierro e Alberto Sbrescia in singolare, i fratelli Chiaiese e i fratelli Sbrescia in doppio:
nel 1981 solo l’Eur Roma e il Tennis Crema, in Italia sono più forti del Napoli delle «famiglie storiche».
Per il quarto anno consecutivo si gioca una tappa del circuito nazionale ITT per non classificati. Il grande
sviluppo del tennis in Italia non ha trascurato la base degli «nc». Due esponenti del Tennis Napoli, Mariano
Cannaviello ed Edgardo Belleni, vincono il doppio, sono un team affiatato, sono il prototipo dei giocatori di
club e dei non classificati competitivi.

Keretic, dalle qualificazioni al trionfo

Vince otto partite consecutive, partendo dalle qualificazioni: Damir Keretic è un tedesco sconosciuto quando
conquista il torneo di Napoli del 1981. Era stato campione juniores di Germania, una promessa che però non
aveva ancora confermato le sue potenzialità. Dopo tre anni nel circuito satellite il consiglio direttivo del club,
spinto dalla passione di Gianpaolo Cariello, si lancia nel circuito mondiale dei challenger Atp. Nel 1981
rappresenta un passo che vale quasi come entrare nel circuito del Gran Prix. Keretic batte in finale l’argentino
Gustavo Guerrero, poi prende il microfono e dice: «È la vittoria più importante della mia carriera, sono felice di
averla conquistata in questo club, davanti a un pubblico meraviglioso», come riporta nel racconto del torneo
Pascal Vicedomini su Match Ball. A Napoli tutti aspettano Tonino Zugarelli, invece il miglior italiano è ancora
Gianluca Rinaldini, applaudito da Mario Belardinelli che in tribuna non manca mai, che perde da Keretic nei
quarti e che un anno dopo sarà convocato in Coppa Davis. Nei quarti di finale del doppio arrivano i napoletani
Angelo Chiaiese e Fabrizio Gasparini che conquistano un bel gruzzolo di punti mondiali Atp. «Ricordo ancora il
fax che arrivò al club il lunedì dopo la finale, racconta Angelo Chiaiese. Nella classifica mondiale il mio nome
compariva nella stessa pagina dove c’era quello di Borg. Soltanto che io, in doppio, avevo più punti di lui…».



Nell’autunno del 1982,
in concomitanza con il
Master Wct al Palasport
«Mario Argento» di
Fuorigrotta, si disputa
a Napoli un torneo
internazionale under 18
ad inviti. Nella foto, gli otto
partecipanti schierati su
un campo del Tennis Club
Napoli. Il secondo da
sinistra è un ragazzo
svedese, ha 16 anni e si
chiama Stefan Edberg.
Gli altri sono il tedesco
Geyer (primo da sinistra),
l’altro tedesco Osterthun,
Aldo Santoro, Benito
Tricarico, Dodo Artaldi,
il cecoslovacco Marian
Vajda e un’altra promessa
scandinava, Jonas Svensson

1982. Stefan Edberg, il ragazzino dei gelati

Quando non gioca a tennis, ha in mano un ghiacciolo al limone che compra con sole cento lire, dal
chiosco che spesso si ferma davanti all’ingresso del club. Nell’autunno del 1982 Stefan Edberg è un
ragazzino svedese alto e biondo, di poche parole e dal talento immenso. Con altri sette juniores è
protagonista di un torneo, inserito nel programma del Master Wct al Palasport Mario Argento di
Fuorigrotta. I primi turni si giocano al Tennis Napoli. Edberg ha due anni in meno degli altri e perde in
semifinale da Dodo Artaldi che vince il torneo.
«Abbiamo passato due giorni bellissimi al club – racconta il tecnico napoletano Aldo Santoro, promessa
del tennis azzurro di quegli anni – giocavamo a tennis e scherzavamo tanto. Organizzavamo scherzi
tremendi al tedesco Riki Osthertun ed Edberg partecipava attivamente. Lo accompagnavo a comprare il
gelato. Ne mangiava in continuazione, diceva che a Napoli erano più buoni. Siamo stati amici. Lo ricordo
piangere dopo la sconfitta. Quando ci giocavo contro in allenamento pensavo spesso che quel ragazzo
sarebbe diventato un fuoriclasse. Faceva delle cose incredibili, non era difficile pronosticargli un grande
futuro».
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Gianni Mennella, il presidente appassionato

Nel 1982 Gianni Mennella diventa presidente del Tennis Napoli, prendendo il posto di Renato Pacifico. La
passione per i «gesti bianchi» del tennis lo accompagna da sempre. Buon tennista di terza categoria,
dirigente di lungo corso, giudice arbitro internazionale e adesso presidente del club che ama, di cui ricorda
campioni e gentiluomini, storie e aneddoti meravigliosi. Mennella Inizia a lavorare subito di gran lena, sia a
livello organizzativo sia nell’attività agonistica, con l’attiva collaborazione del suo vicepresidente, Paolo del
Pezzo. Nel 1982 il Tennis Napoli ha rinunciato ad organizzare il torneo internazionale, un anno dopo si
propone, invece, con i quarti campionati italiani assoluti della sua storia. E con un torneo nazionale di
categoria B, vinto da un promettente diciannovenne napoletano, Massimo Cierro.

Un giorno di lutto, per l’addio al marchese Santasilia

Il Marchese è indimenticabile, nella memoria di chi vive la vita del club. Luigi Santasilia muore il 24 gennaio
1983 e il giorno dopo il presidente Gianni Mennella prende una decisione unica nella storia centenaria del
Tennis Club: il circolo chiude per una giornata in segno di lutto. Le bandiere a mezz’asta, il silenzio nei
saloni, i campi da tennis vuoti, il modo più nobile ed austero per ricordare il marchese di Torpino.
L’impegno per la ricostruzione a inizio anni cinquanta, la saggezza nelle decisioni, l’esperienza, l’affetto che
nutrivano per lui i presidenti degli anni d’oro Tommaso Leonetti e Luigi Masola, la sua presenza costante e
l’amore per il circolo fanno di Luigi Santasilia uno dei personaggi cardini della storia centenaria del Tennis
Club Napoli. Il 25 gennaio il circolo chiude, è un giorno dedicato al Marchese.

Vanno in scena gli Assoluti dei giovani

Nel 1983 Napoli torna prepotente ad occupare un ruolo di prestigio nel calendario italiano. In autunno
arrivano i Campionati italiani del rinnovamento. Sono gli Assoluti dei giovani con il ventenne Francesco
Cancellotti, che batte in finale il diciottenne Paolo Canè, entrambi ultimi allievi in ordine di tempo di
Belardinelli a Formia. In tanti paragonano i tricolori del Tennis Napoli a quelli di Bologna del ’70, quando
Pietrangeli perse il suo ruolo di leader italiano in finale contro Panatta. Agli assoluti Canè batte Barazzutti,
campione uscente e dominatore da sette anni consecutivi. Zugarelli non è in forma, Panatta e Bertolucci si
sono appena ritirati, anche se fino all’ultimo i soci del club sperano in una loro partecipazione «revival» nel
torneo di doppio. Cancellotti, Canè e nel femminile la sedicenne Chicca Bonsignori che batte in finale la
diciottenne Sandra Cecchini rappresentano il nuovo tennis che avanza. Il tempo dirà che pur senza
diventare grandi campioni, i quattro finalisti di Napoli riusciranno tutti ad entrare nei top 30 delle
classifiche mondiali Atp e Wta.
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Campionati italiani 1983: il presidente
della Federtennis Paolo Galgani, tra i due
giovani finalisti tricolori, il ventenne
vincitore Francesco Cancellotti a destra,
con lo scudetto tra le dita, e il diciottenne
Paolo Canè a sinistra

Campionati italiani 1983: la finalista
Sandra Cecchini, a sinistra, e la vincitrice
Federica Bonsignori, durante
la premiazione. Al Tennis Club Napoli
il successo della Bonsignori fa scalpore:
la ragazza romana ha solo 16 anni

Campionati italiani 1983 al Tennis Napoli:
in tribuna, Paolo Bertolucci e Adriano
Panatta, nella foto insieme a Gaetano
Di Maso. I due azzurri hanno dato l’addio
al tennis giocato due mesi prima
e rinunciano a gareggiare ai tricolori
partenopei
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Gianni Mennella, presidente del Tennis
Club Napoli dal 1982 al 1987

Gli anni della ristrutturazione, da Mennella a Chitis

Con Gianni Mennella presidente, il Tennis Club Napoli programma la ristrutturazione dell’ex Padiglione
Umbertino, già ricostruito a fine anni quaranta. Lavorano con impegno architetti appassionati, Arrigo
Marsiglia, Gigiotto Palestino, Giovanni De Lillo e Bruno Boscotrecase. È il segnale di un grande desiderio di
rinascita che sta crescendo nell’animo dei dirigenti e dei soci del circolo. Nel 1987 c’è l’avvicendamento tra
Mennella e Wolf Chitis. Nelle ultime stagioni del suo mandato, dal 1984 al 1986, il dirigente di lungo corso si
batte per continuare ad organizzare manifestazioni nazionali al club. Nell’84 un buon torneo di categoria B è
vinto da Bruno Capineri, mentre in semifinale si piazza un diciannovenne barese, Gianluca Pozzi, che
diventerà uno dei migliori tennisti italiani a livello internazionale. Le «bandiere» del Tennis Club si battono
ancora con orgoglio, i Chiaiese sono in semifinale in doppio, le Gasparini a 35 anni sono ancora
campionesse campane a squadre di serie C. Un anno dopo la squadra di serie C maschile vince tutto in
Campania, mentre Antonio Cotugno, tornato al Napoli, festeggia vincendo il torneo nazionale di serie C in
Villa, la manifestazione più significativa dell’85. Nel 1986 al Napoli torna anche Fabrizio Gasparini mentre
nel femminile si tessera Renata Polidori, numero uno campana. In primavera, il sedicenne greco Joannis
Kabakoglu vince il torneo internazionale giovanile in Villa, e batte tutte le migliori speranze italiane, tra cui
Vincenzo Santopadre, fermato in semifinale.
La linea tracciata da Mennella è la stessa che Wolf Chitis riprende e continua con passione. La ristrutturazione
della sede è in cima agli obiettivi, poi il ritorno alle vittorie in campo nazionale e ai successi organizzativi
internazionali. Già nel 1987 il Tennis Club si propone per ospitare un incontro dell’Italia in Coppa Davis che
manca a Napoli da venti anni. L’obiettivo sfuma per pochissimo. Intanto, sempre nel 1987 si tessera il
diciassettenne Diego Nargiso, grande promessa del tennis italiano, che in luglio vince clamorosamente il
torneo di Wimbledon juniores e che un anno dopo esordirà in Coppa Davis e disputerà le Olimpiadi di Seul,
sempre per i colori del Tennis Napoli. A livello organizzativo il circolo si propone con un torneo nazionale del
Circuito Scaglia B3-B4, che vince Renata Polidori, mentre a Borgo Castellone, in uno dei tornei giovanili
nazionali più importanti della stagione, due figli d’arte partenopei si giocano la finale. “Cocò” Costantino
Consiglio, figlio di Bonaventura «Nave» Consiglio, maestro al Napoli, batte Andrea Centonze, figlio di Nello
Centonze, bandiera giallorosa dalle mille battaglie, come tennista e come dirigente.

Tennis Napoli e Tennis Vomero uniti per il Memorial Calandra
e Pandolfi

È la settimana di Pasqua del 1988 quando al club va in scena la prima edizione del Memorial Calandra e
Pandolfi, torneo nazionale riservato ai ragazzini under 12. il Tennis Napoli e il Tennis Vomero organizzano
insieme la prima edizione nell’aprile 1988, in memoria degli sfortunati maestri di tennis Ettore Calandra e
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86° anniversario del club: il presidente
Wolf Chitis, al centro, con il presidente
del Circolo Italia Roberto Garolla di Bard,
a sinistra, e con il presidente del Circolo
Canottieri Napoli Carlo De Gaudio,
a destra

Fabrizio Pandolfi, scomparsi nell’estate precedente, conseguenza di un drammatico incidente d’auto. Ettore e
Fabrizio erano stati due promesse del tennis napoletano, giocavano per i due club cittadini più importanti,
insieme avevano vinto il Trofeo Topolino under 12 che valeva come un titolo italiano. C’è emozione in Villa
durante i giorni delle gare, i ricordi sono ancora nitidi, i sentimenti fortissimi. Due piccoli napoletani vincono
il torneo di doppio, Vincenzo Izzo e Lorenzo Piccirilli, con Vincenzo che si batte con i migliori d’Italia e
raggiunge le semifinali. Un’altra ragazzina partenopea fa già parlare di sé. È Rita Grande, tredicenne di
Fuorigrotta che nell’88 inizia la sua lunga storia con il Tennis Club. In Villa, Gigino Chiaiese lavora per
trasformarla in campionessa, a Latina, al centro federale, Mimì Di Domenico l’allena. Al Vomero, nel torneo
internazionale under 14, la Grande è già vincente. A 13 anni Rita è in nazionale giovanile. Si prepara a una
carriera luminosa, e a regalare al suo club emozioni e vittorie come nessuno mai ha saputo fare.
«Rita Grande era la mia passione sportiva, il suo gioco mi esaltava. Volevo il meglio per lei che era la nostra
promessa. Chiesi a Mario Belardinelli di seguirla perché ero certo sarebbe diventata una campionessa.
Ancora oggi che è una grande tennista, quando mi incontra mi chiede: presidente venga a fare il giro del
mondo insieme a me, in giro per i tornei. Chissà, un giorno decido davvero di accompagnarla…». Sono le
parole di Wolf Chitis, che ha sempre creduto nella campionessa bionda dal talento cristallino.
Un anno dopo, nel 1989, in Villa va in scena il torneo nazionale di categoria B più importante d’Italia.
L’impegno è grande. Sembra un torneo internazionale, con oltre cento iscritti e un pubblico entusiasta. È il
Trofeo Arfacid, maschile e femminile, vinto dal siciliano Fabio Rizzo e dalla napoletana Annarita Cangiano.
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Katia Piccolini, giocatrice di livello
internazionale, con la maglia del Tennis
Napoli, per il quale ha giocato in serie A
e in serie B. Nel 1990 l’abruzzese vince il
Torneo internazionale femminile di Napoli

Il grande impegno nasce dal desiderio dei soci del club di partecipare attivamente ai progetti di Arfacid,
l’associazione per la ricerca fondamentale e applicata sul cancro, l’invecchiamento e le malattie
degenerative. Il torneo è una prova generale che riesce bene, il Tennis Club Napoli è ormai pronto per
compiere il grande salto organizzativo.

Rita e Federica, le imbattibili

Nel 1990 il circuito internazionale torna a far tappa al Tennis Club con un torneo femminile da 25mila
dollari in calendario alla metà di aprile. Appassionati e addetti ai lavori sono a un passo dal poter ottenere
anche la fantastica sfida di Coppa Davis tra Italia e Svezia a febbraio, poi assegnata a Cagliari. Napoli e il
Tennis Club aspetteranno altri cinque anni per avere un match di Davis. Il «Città di Napoli» riscuote un
buon successo di pubblico nonostante il tempo inclemente. Rita Grande, quindicenne stellina del club,
entra in tabellone grazie a una wild card: fa vedere di avere dei numeri, vince il primo set con la Barios poi
cede nettamente. Il torneo lo vince Katia Piccolini, 17 anni de l’Aquila, allenata da Fabrizio Panella. Nel
giorno della finale c’è la diretta Rai con un giovane telecronista che diventerà famoso, Marco Mazzocchi. I
lob della Piccolini seppelliscono la giovane tedesca Marketa Kochta.
In autunno, dopo un lungo periodo di pausa, il club torna a vincere un titolo italiano a squadre,
conquistando lo scudetto nell’under 16 femminile. Federica Fortuni e Rita Grande sono le più forti nella
loro categoria e lo dimostrano vincendo tutto. Per il team guidato da Angelo Chiaiese è decisiva la vittoria
della Grande contro Alessia Sciarpelletti del Ct Verde Roma, nella terza giornata della final four: la
napoletana si impone per 7-5 al terzo, nonostante una caviglia slogata, nel corso del match era inciampata
su una pallina! La Fortuni, romana ma tesserata per il club partenopeo, conquista a Verona lo scudetto
tricolore under 16 superando in finale in tre set proprio Rita Grande, più piccola di un anno: le due
compagne di squadra fanno l’en plain aggiudicandosi anche il titolo di doppio.
Il 1991 è un anno di transizione per il club di viale Dohrn. Solo un titolo tricolore va ad arricchire il
palmares: quello del doppio ai Campionati italiani under 16 vinto dalla Grande in coppia con la torinese
Stefania Pifferi. Rita cresce tennisticamente e fisicamente, continuando a vestire la maglia azzurra in tutte
le competizioni giovanili.
Chitis vive intensamente il suo periodo da presidente e nel 1991 completa la ristrutturazione. Il club è di
nuovo splendido, arredato con gusto, elegante. Le atmosfere che si vivono sono esclusive ed intime, come
tradizione. «Un uomo su tutti devo ringraziare per l’impegno, l’ingegnere Nando Ferrara, al mio fianco
durante tutti lavori. Il circolo non si fermò mai, anzi, ogni ambiente ristrutturato rappresentava lo spunto
per un’inaugurazione e per una festa. I soci furono pazienti e comprensivi. Ricordo la serata di gala per
l’86° compleanno. Ospiti illustri, nomi importanti, personaggi simbolo della nostra città: quel giorno mi resi
conto che eravamo davvero riusciti nell’impresa di riportare il nostro club nel cuore pulsante di Napoli. Ho
sempre pensato che il circolo dovesse essere la seconda casa dei soci, dove poter portare amici e ospiti che
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Il Tennis Club Napoli
campione d’Italia a squadre,
under 16 femminile.
Da sinistra Fiammetta Galli,
Federica De Maio, il maestro
e capitano Angelo Chiaiese,
Federica Fortuni,
Maddalena Andreozzi
e Rita Grande

Negli anni d’oro da juniores
di Rita Grande, il Napoli
conquista nel 1992 il titolo
italiano a squadre under
18. Nella foto
da sinistra, insieme con il
capitano Angelo Chiaiese
ci sono Maddalena
Andreozzi, Federica Fortuni
e Rita Grande

Campionati italiani under
18 a Napoli: Rita Grande
vince il titolo davanti al
suo pubblico, alla sua
famiglia, ai dirigenti
e ai maestri che la seguono
da sempre.
La campionessa
napoletana ricorda
con emozione quel trionfo,
uno dei più belli della sua
vita. Nella foto riceve il
trofeo tricolore dal
vicepresidente del Tennis
Club Napoli Vittorio Villari,
e da Gianpaolo Cariello
(seminascosto), presidente
del Comitato Campano
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potessero stare bene insieme con gli altri». Di amici e di amiche Chitis ne ha tanti. Niente paparazzi e
cronisti impiccioni: quando i Vip arrivano, il club è blindato. Un giorno all’imbrunire può capitare che Wolf
finisca la sua partita di tennis e ad osservarlo divertita c’è una Venere Nera. Naomi Campbell lo applaude
scherzosa per un bel colpo, sorseggia un drink, lo aspetta per andare insieme a Capri. È bellissima e serena:
sa che al club nessun socio le chiederà mai l’autografo.

Scudetti e vittorie in Grande stile

Il Tennis Napoli sfiora il colpo grosso nel campionato nazionale più prestigioso, la serie B (in quegli anni la
serie A non si disputa): il team di Rita Grande e Federica Fortuni si arrende solo al decimo gioco del terzo
set, nella sfida decisiva con il Circolo Tennis Bologna. Quello del ’92 è un altro autunno d’oro per il club, che
ospita una delle edizioni più qualificate dei tricolori under 18 femminili. Davanti al pubblico della sua città
la Grande non delude e vince il singolare superando, contro pronostico, Gloria Pizzichini, numero 93 del
mondo. La Grande si impone per 4-6 6-4 6-1 recuperando un set di svantaggio e salvando una palla del 3-
5, per l’avversaria nel secondo set. Concede il bis in doppio, al fianco dell’amica-rivale Fortuni. La ciliegina
sulla torta arriva qualche settimana dopo, quando le due junior mettono in bacheca anche lo scudetto
under 18 a squadre, con capitano Angelo Chiaiese. Sui campi del Tennis Thiene di Vicenza, Grande e Fortuni
dominano e costringono alla piazza d’onore il Tennis Genova di Gloria Pizzichini. A dicembre Rita esordisce
in Coppa Europa con la maglia della nazionale italiana.
«Ho giocato tanti anni a livello internazionale e ho vinto partite importanti. Eppure quando ripenso alla mia
carriera di tennista, torno indietro nel tempo all’emozione indescrivibile di conquistare il titolo italiano
under 18 individuale davanti ai miei amici, sul campo centrale del mio club. Superai in rimonta la Pizzichini
che in quel momento era fortissima, vinsi davanti ai miei maestri. Era la prima volta, mi sembrava di
toccare il cielo con un dito. Devo moltissimo al Tennis Club Napoli. Il presidente Chitis è stato il dirigente
che mi ha spinto nel circuito internazionale, Gigino e Angelo Chiaiese sono da sempre i miei maestri, il
presidente Raffaele Vanoli mi ha voluta per costruire una squadra vincente in serie A. I due scudetti
tricolori sono stati momenti importanti. È stato bello vincere contro le squadre del Nord Italia. È stato il
modo migliore di ripagare dirigenti e maestri per tutto quello che hanno fatto per me».

1993. Rita e la scarpette di Martina Navratilova

In una final four di serie B quanto mai incerta e combattuta, il Tennis Club finisce secondo alle spalle del
Ct Firenze. In squadra non c’è Rita Grande, impegnata in una fantastica avventura sull’erba di Wimbledon.
In Inghilterra la diciottenne di Fuorigrotta centra un risultato storico arrivando fino alla finale del torneo
junior: nel match-clou, che Rita è costretta a giocare con un paio di scarpette prestatele dalla «divina»
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Gianfredo Puca, presidente della Coppa
Davis del 1995, e in carica dal 1993
al 1997. Durante il suo mandato, e sempre
nell’anno magico 1995, il Tennis Napoli
ha riproposto il torneo internazionale
di Napoli, dopo 14 anni di pausa

Nella grande tradizione delle feste sociali,
che continua con successo anche oggi,
la goliardica esibizione delle «Pippiadi»

Martina Navratilova, la Grande cede ancora una volta (era già accaduto l’anno precedente nelle semifinali
del Trofeo Bonfiglio) alla belga Nency Faber. A settembre è finalista ai tricolori under 18, sconfitta da
Adriana Serra Zanetti. Il 1993 è anche l’anno in cui Rita lascia Napoli per andare ad allenarsi a Torino con
Vittorio Crotta e a metà novembre vince il suo primo torneo Itf, a Villamoura in Portogallo. Qualche
settimana dopo arriva lo scudetto agli Assoluti di Montecatini. Nella prima edizione indoor della storia dei
campionati italiani la napoletana, a 18 anni, supera in finale Nathalie Baudone. È un titolo storico, che il
Napoli aveva vinto solo nel maschile e una sola volta, con Carlo d’Avalos nel 1925. Nel 1993 conclude la
sua esperienza di presidente Wolf Chitis, l’uomo della ricostruzione. «Quando sono stato eletto presidente
avevo mille progetti. Tante cose abbiamo realizzato, altri restano sogni. Ogni tanto penso a come sarebbe
bello ristrutturare il sottopassaggio che collega il club, dagli spogliatoi al mare. Magari, avere un po’ di
spiaggia per noi, andando a fare un bagno direttamente dal nostro circolo». Quel sottopassaggio fu
costruito nell’epoca borbonica, forse era segreto. Oggi è il pensiero felice di Wolf Chitis, presidente
coraggioso, che lascia il posto a Gianfredo Puca.

12 novembre 1994: la Federtennis assegna la Coppa Davis a Napoli

In una stagione avara di vittorie nazionali, il club organizza la fase finale di serie C maschile dove non ci
sono squadre napoletane in gara; curiosamente vince proprio lo Stampa Sporting di Torino grazie anche ai
successi di Vincenzo Grande, il «fratellino» di Rita. In autunno però il 1994 passa alla storia. Nella riunione
del Consiglio Federale del 12 novembre, l’incontro di Coppa Davis Italia-Repubblica Ceca viene assegnato al
Tennis Club Napoli. Si giocherà dal 3 al 5 febbraio 1995. Mancano meno di tre mesi e la macchina
organizzativa dell’evento si mette subito in moto. Inizia un nuovo periodo di splendore, che dura ancora
oggi e che potrà essere paragonato agli anni d’oro della storia centenaria del club.
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Febbraio 1995, le magiche
giornate della Coppa Davis
al Tennis Napoli.
Andrea Gaudenzi,
impegnato in singolare.
Il pubblico napoletano
risponde con entusiasmo
all’avvenimento
internazionale, con un
clamoroso «tutto esaurito»
per i tre giorni di gare

Al circolo si lavora anche di notte affinché tutto sia perfetto per la Davis. È dal 1967 che il campionato del
mondo per nazioni manca da Napoli, dalla sconfitta per 3-1 rimediata con il Brasile. Il ritorno della Coppa
coincide con i 90 anni di vita del club. L’organizzazione è diretta da un geniale trio: Gianfredo Puca, il vice
presidente Raffaele Vanoli e il deus ex machina Gianpaolo Leonetti. In tanti lavorano al grande progetto: i
dirigenti di Comitato si battono come leoni. Ferdinando Vecchio, Mariano Ruggiero, Antonio Gambacorta,
con la regia del consigliere nazionale Nello Talento appoggiano il Tennis Napoli che stravince la sfida delle
candidature. Unica nota stonata nella frenetica marcia di avvicinamento alla Davis è l’esclusione dalla rosa
dei convocati del napoletano Diego Nargiso.

In Villa c’è il pubblico dei record

Il pubblico è quello dei grandi eventi: il team ceco arriva sul Golfo orfano di Peter Korda e Karel Novacek,
le sue pedine migliori, ma rappresenta comunque un brutto cliente per Gaudenzi, Furlan, Pescosolido e
Brandi. Fanno da contorno all’evento serate di gala e premiazioni: c’è persino un orologio
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Coppa Davis 1995:
il sindaco di Napoli
Antonio Bassolino si
congratula con il capitano
Adriano Panatta per la
vittoria ottenuta sulla
Repubblica Ceca. Bassolino
negli anni si è dimostrato
grande appassionato
di tennis. È lo sport che
ama e che pratica da
tempo, in Villa

Coppa Davis 1995:
gli azzurri compiono
il giro d’onore sul campo
centrale «Carlo d’Avalos»,
ricevendo l’applauso
degli appassionati

Coppa Davis 1995, un’altra
inquadratura del pubblico
napoletano. Il colpo
d’occhio è meraviglioso
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L’azzurro Andrea Gaudenzi, con Renzo
Furlan, eroe di Coppa Davis a Napoli

Il campione francese Henry Leconte,
stella del Torneo di Napoli del 1995. Il suo
talento incanta i soci del club: per
assistere ai suoi incontri serali,
si sospendono le gare di bridge

Coppa Davis 1995: L’Italia schierata
in campo, con un’insolita divisa bianca,
con striscia tricolore orizzontale.
Da sinistra capitan Panatta, Andrea
Gaudenzi, Cristian Brandi, Renzo Furlan
e Stefano Pescosolido
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commemorativo griffato Ileana della Corte e Marinella, e un «Davis cup cocktail», mix di brandy e birra.
Sugli spalti a tifare per l’Italia, che gioca il suo centesimo incontro casalingo in Coppa, ci sono migliaia
di appassionati e tanti sportivi famosi, Vujadin Boskov, Fabio Cannavaro, Pino e Franco Porzio, i fratelloni
Carmine e Giuseppe Abbagnale. In tribuna soffre per l’Italia Mario Belardinelli, in sala stampa lavorano
oltre cento inviati. Nella prima giornata l’eroe è Renzo Furlan che batte Slava Dosedel e rimedia al passo
falso di Andrea Gaudenzi con Jan Vacek. Al club i fotografi impazziscono per Masaniello, il cane del
circolo con il suo personale badge al collo e per lo chignon sfoderato dall’azzurro Brandi. Christian
Brandi e Stefano Pescosolido vincono un grande match contro Martin Damm e Cyril Suk. E l’Italia può
tirare un bel sospiro di sollievo. Domenica 5 febbraio 1995 è la domenica del silenzio, decisa dal Coni per
i tragici incidenti tra tifosi di Genova. Il calcio si ferma. La Coppa Davis è l’unica competizione che si
gioca regolarmente. Incitato dal pubblico, sulle tribune gremite, così alte da poter ammirare il panorama
del Golfo, Gaudenzi conquista contro Dosedel il punto che vale il passaggio del turno, poi Furlan contro
Vacek sigla il definitivo 4-1. Mai in passato il Tennis Club Napoli aveva ricevuto attenzioni così grandi
dai media. Mai aveva ospitato migliaia di appassionati. Senza campionati di calcio, i titoli dei giornali
italiani sono tutti per l’Italia del tennis. Le foto del Club della Villa, del centrale Carlo d’Avalos, con quelle
spettacolari tribune sul mare, fanno il giro del mondo. È il trionfo dell’ingegno, della passione e della
bravura dei dirigenti napoletani.
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Coppa Davis 1995: un’altra immagine
delle presentazioni delle nazionali di Italia
e Repubblica Ceca a Napoli. A sinistra
la squadra ceka, con Dosedel, Suk, Damm,
Vacek e il capitano Savdra, al centro
gli arbitri di sedia e il giudice arbitro,
a destra gli azzurri

Coppa Davis 1995: Mario Belardinelli
e Adriano Panatta abbracciati. Un pezzo
di storia dell’Italia tennistica passa
per il Tennis Napoli e per questa foto

Masaniello, il dolcissimo cane che per anni
è stato la mascotte del Tennis Club Napoli.
Anche lui, tra gli accreditati alla Coppa
Davis 1995, esibisce il suo prezioso pass
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I membri del Comitato organizzatore
della Coppa Davis 1995 al Tennis Club
Napoli, riuniti al centro del campo Carlo
d’Avalos. Da sinistra: Piero Monte,
Ferdinando Vecchio, Riccardo Fortunati,
Alessandro Santarelli, Umberto
Maddaloni, Lorenza Vecchio, Angelo
Chiaiese, Riccardo De Luca di Roseto,
Marco Ferrara Minolfi, Edoardo Curcio,
Gian Paolo Leonetti, Gianfredo Puca,
Raffaele Vanoli, Mariano Ruggiero,
Marco Lobasso



172Thomas Johansson, lo svedese vincitore
del Torneo di Napoli 1995. Batte 6-0 6-0
il francese Fréderic Vitoux, in una delle
finali più brevi della storia.
Dopo meno di quaranta minuti l’incontro
si è già concluso



Gustavo «Guga» Kuerten in gara al Torneo
di Napoli del 1995. Il brasiliano si aggirava
spesso per il club per fare fotocopie
o per spedire fax degli articoli che
lo riguardavano. Irrompeva spesso in
segreteria, da Lia Barbato e da Tonino
Sarracino. Con il suo sorriso nessuno
al club aveva il coraggio di mandarlo via
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1741995. Johansson e Kuerten danno
spettacolo

Il 12 luglio 1995, con l’annuncio della nascita dell’International
Cup, in calendario dal 18 al 24 settembre, iniziano gli anni del
torneo internazionale «made in Nargiso», che proietta di nuovo
Napoli nel circuito del tennis mondiale, con una gara che ha un
montepremi da cinquantamila dollari. Fin da subito l’International
Cup non è solo tennis ma anche vip village ed iniziative legate alla
solidarietà. Dario Nargiso, il promoter, impara dal passato e mette
in scena un evento che nei particolari ricorda le grandi
manifestazioni degli anni Trenta: le vecchie glorie si incrociano con
i giovani leoni, la mondanità di sera, la voglia di coinvolgere la
città.
È ancora estate a Napoli e a fine settembre il primo re degli anni
’90 è Thomas Johansson, giovane svedese che non ha rivali e che
nel 2002 vincerà gli Australian Open. Gli appassionati hanno il
privilegio di ammirare il tennis champagne del francese Henry
Leconte, finalista al Roland Garros e avviato sul viale del
tramonto, e il talento puro di un ragazzo che sembra nato per
giocare a tennis. È Gustavo Kuerten, brasiliano magrissimo, dal
sorriso contagioso, che tutti chiamano “Guga”. Sembra
impossibile che con quel fisico esile riesca a tirare colpi così forti.
E invece, dal suo braccio nascono giocate meravigliose, al limite
del possibile. Kuerten non vince il torneo ma incanta tutti, per
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Felix Mantilla, campione a Napoli
nel 1996. In finale dà un dispiacere
alle tifose del bellissimo principe Karim
Alami. Mantilla travolge il tennista
marocchino in due set. È un campione in
ascesa: nella sua carriera entrerà nei primi
dieci tennisti del mondo e vincerà
gli Internazionali d’Italia nel 2003

Torneo di Napoli 1996: il grande Nicola
Pietrangeli torna sul campo centrale
del Tennis Club Napoli, trenta anni dopo
la sua ultima vittoria in Villa. I ricordi
e le emozioni vivono nella sua voce, mentre
parla al pubblico

Gianpiero Galeazzi, il popolare giornalista
televisivo, protagonista di un improbabile
doppio di esibizione al Tennis Napoli,
durante il torneo internazionale del 1996

Aprile 1996: Diego Nargiso vince con Omar
Camporese il doppio, nel torneo della sua
città, del club per il quale gioca e che
è organizzato dalla sua famiglia. Una
soddisfazione che il campione napoletano
cercava da tempo, negatagli in Coppa
Davis, un anno prima



bravura e per simpatia. Si aggira ciondolone per il club. Sorride sempre a tutti, mai stanco,
mai nervoso. Di mattina presto è già al circolo ad allenarsi, seguito come un ombra dal suo
allenatore, Larri Passos. Aspetta paziente che dal Brasile i quotidiani della sua città,
Florianopolis, gli spediscano via fax gli articoli che lo riguardano. Nelle bacheche della sala
stampa del torneo, giorno dopo giorno, i ritagli dei giornali brasiliani, sono sempre più
numerosi, sempre più in vista. «Ogni mattina era così cortese quel ragazzo brasiliano. Arrivava
in sala stampa e mi chiedeva se erano arrivati i fax con gli articoli dei giornali brasiliani.
Qualche volta Guga era insistente. Ma come si poteva dirgli no, con quel sorriso e quel modo
simpatico di fare. E poi rimaneva lì, a leggerli in piedi. Ed era così felice che i giornali della sua
città parlassero di lui. Aveva 19 anni ed era già un ragazzo maturo. Quando sono andato a
vederlo giocare sono rimasto estasiato. La sua forza veloce diventava esplosiva, i suoi colpi
qualcosa di sublime, il suo rovescio rasentava la perfezione. Guga sospendeva l’allenamento
per salutarmi. «Ciao mister» ripeteva. Era il suo modo di ringraziarmi. Quegli articoli del
giovane Kuerten li conservo gelosamente. Li ho messi vicino a quelli delle sue tre grandi
vittorie al Roland Garros. Sono un ricordo bellissimo della mia vita di giornalista». Così
Kuerten, nel ricordo di Marco Lobasso, capo ufficio stampa del torneo internazionale degli
anni ’90.
A Napoli i migliori azzurri ci sono tutti, ma Diego Nargiso, Omar Camporese, Stefano
Pescosolido e Davide Sanguinetti non fanno troppa strada. In doppio invece vincono
Pescosolido e Santopadre.
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Torneo di Napoli 1997: Dinu Pescariu,
un romeno torna a vincere in Villa, 27 anni
dopo il grande Ilie Nastase



Mantilla e il principe marocchino

Nel 1996 l’Internatinal Cup cambia data e anticipa ad aprile. Il challenger ha un montepremi di 75mila
dollari e inizia a Pasqua, sfruttando l’onda lunga del successo dell’Italia di Coppa Davis con il Sud Africa a
Roma. A Napoli ci sono gli eroi azzurri Camporese e Nargiso, che si aggiudicano il torneo di doppio. In
singolare domina uno spagnolo. Felix Mantilla inizia da Napoli la scalata al vertice del tennis mondiale,
raggiungendo i top ten mondiali e conquistando gli Internazionali d’Italia nel 2003. Dopo Leconte, altri
grandi sul viale del tramonto arrivano a Napoli, Alberto Mancini, Emilio Sanchez, Andrei Chesnokov.
Mantilla vince, Karim Alami incanta. Lo chiamano «il principe», arriva dal Marocco ed è bello come il sole.
Karim spezza più di un cuore in tribuna e arriva fino alla finale. Quando si cambia la maglietta sudata durante
le partite, gli sguardi delle ragazze si accendono. Di sera si anima il Villaggio vip, che propone spettacoli di
cabaret e concerti. Sono i giorni di Edoardo Bennato, di ospiti d’eccezione come Cino Marchese, di improbabili
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Torneo di Napoli 1998.
Una sfida di fuoco: Davide
Sanguinetti e Marat Safin
si guardano negli occhi,
poco prima di scendere
in campo per la finale.
Sullo sfondo la palazzina
del circolo



178Davide Sanguinetti al servizio, durante
il Torneo di Napoli, vinto nel 1998.
L’azzurro è l’ultimo italiano che compare
nell’albo d’oro del singolare maschile
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Il formidabile Marat Safin, finalista
al Torneo di Napoli nel 1998, a soli 18 anni.
La sua potenza era già devastante.
In seguito è diventato numero 1 del mondo



esibizioni tennistiche di Giampiero Galeazzi. Il telecronista Rai si lascia coinvolgere in un divertente doppio in
coppia con Diego Nargiso, contro Emilio Sanchez e il cantante-tennista Fred Bongusto. E le immagini più
divertenti del Bisteccone sportivo arrivano fino a Domenica In, dalla conduttrice Mara Venier.

1997. Pescariu, nel ricordo di Nastase

Il torneo internazionale del Tennis Club Napoli e della famiglia Nargiso continua a crescere e mette in palio
un montepremi da centomila dollari. Dario e Diego sono affiancati da Maria Teresa e Manuela Nargiso, che
diventa direttore del torneo. La direzione artistica del Villaggio dell’Ospitalità, è affidata a Gabriella
Carlucci, mentre si moltiplicano le iniziative di beneficenza in favore di Alts ed Anlaids. Al club, gemellato
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con il Country Club di Montecarlo che compie 100 anni, ritorna
Nicola Pietrangeli. Un po’ di nostalgia quando il grande Nick
premia ed è premiato sul centrale che l’ha visto trionfare quattro
volte negli anni Cinquanta e Sessanta. I più giovani non sanno
che quel signore elegante e con i capelli bianchi, un giorno è
stato «re di Napoli», il campione più amato e che i soci del club
ancora adorano.
Il torneo di Napoli riceve il prestigioso riconoscimento di «Best
challenger» dall’Atp, e si guadagna il nome di «Lucky Naples»,
grazie alla sua fama di trampolino di lancio per giovani
campioni. Nel 1997 vince il rumeno Dinu Pescariu, che iscrive il
suo nome nell’albo d’oro 17 anni dopo il grande Nastase.
Quando qualcuno glielo racconta, Dinu si emoziona.
A fine stagione Rita Grande conquista il suo secondo titolo
tricolore: sul veloce dello Sportig Club di Milano Basiglio, la
napoletana batte in finale la bolognese Francesca Lubiani, con la
quale si aggiudica anche il titolo del doppio. Gianfredo Puca
termina il suo mandato. Il nuovo presidente è Raffaele Vanoli.
Con lui il Tennis Napoli è pronto a vivere altri anni di vittorie e di

splendore.

1998. Quando Marat Safin si addormentava nei saloni del club

Ornella Muti arriva al club che è quasi mezzanotte. Entra dall’ingresso in via Caracciolo. Passa da quella
cancellata che in passato si è aperta per rare importanti occasioni. È bellissima da emozionare. Diego
Nargiso l’accoglie e sembra stregato dagli occhi dell’attrice. Seduta sui divani del club, elegante come una
principessa, la Muti riporta alla mente le belle dame dei meravigliosi anni cinquanta. Si concede, sorride,
respira l’atmosfera di un circolo ricco di storia. Il torneo di Napoli vive anni splendenti. Gli eventi si
susseguono: la moda di Renato Balestra, la verve di Stefano Masciarelli, l’umorismo di Gianfranco
D’Angelo, il carisma di Paolo Ferrari, l’irresistibile Lino D’Angiò nel ruolo di Bassolindo. Il Villaggio
dell’Ospitalità vive di notte, con una struttura coperta, costruita e ampliata fino a Piazza della Repubblica.
Il torneo è il fiore all’occhiello della città, un evento che cresce stagione dopo stagione, che cerca spazi e
soluzioni per un futuro ancora più importante.
Nel 1998 vince finalmente un italiano, Davide Sanguinetti, che vive una stagione magica. In finale batte il
diciottenne Marat Safin, un ragazzone russo dal fisico possente e dal carattere da duro. Contro l’azzurro
Marat è stanchissimo, distrutto. «Aveva giocato tre ore contro di me in semifinale – racconta Diego Nargiso –
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Diego Nargiso con la
maglia del Tennis Club
Napoli. L’azzurro di Coppa
Davis ha giocato la sua
ultima partita ufficiale in
Villa, nel 2001, difendendo
i colori del circolo
giallorosso in serie A1

L’elegante rovescio in back
di Rita Grande. La
trentenne napoletana è la
giocatrice che ha vinto di
più per i colori del Tennis
Napoli, nella storia
centenaria del club. Dal
1987 al 2003 ha difeso i
colori giallorossi in Italia e
nel mondo

Torneo di Napoli 1999: Juan
Carlos Ferrero è il giovane
vincitore spagnolo. Come
Safin, anche lui sembra
avere le stimmate del
fuoriclasse. «Mosquito»,
come lo chiamano per la
sua velocità in campo,
vincerà al Roland Garros
e diventerà come Safin
numero 1 del mondo



Il Tennis Club Napoli in gara nella serie A1
del 2001: da sinistra l’ex campione italiano
e capitano Massimo Cierro, Diego Nargiso,
Alessandro Accardo, Giancarlo Petrazzuolo,
Potito Starace, Francesco Ferrillo,
il presidente Raffaele Vanoli e l’altro
capitano, il maestro Riccardo Fortunati.
È una squadra tutta campana, una delle
più forti che il Napoli abbia mai schierato

2000, la squadra del Tennis Club Napoli,
vincitrice del titolo italiano di serie C.
Da sinistra in piedi, Marco Di Vuolo,
Antonio Izzo, Vincenzo Izzo, Pasquale
Biscardi, Francesco Ferrillo, il maestro
Gigino Chiaiese e l’attuale vice-presidente
del Comitato Campano Gennaro Sbrescia.
Accosciati Cristiano Brancaccio,
Alessandro Accardo, Antonio
Cannavacciuolo, Gianluca Bolognino,
Gianluca Grosso, Filippo Improta e Ciro
Avallone, personaggio storico del club

Lo avevo invitato al torneo con una wild card e lui quasi non ci credeva che io volessi farlo giocare a Napoli.
Aveva strabiliato in Coppa Davis contro gli Stati Uniti e nonostante il fuso orario continuava a vincere anche
nel nostro torneo. Mi bastò vederlo giocare qualche minuto per capire che sarebbe diventato numero uno del
mondo. Contro di me giocò alla morte. Eppure io ero in forma, avevo scelto le palle, avevo fatto allentare il
campo, avevo il pubblico tutto per me. Io mancino gli cercavo il rovescio e le palle che mi tornavano indietro
erano razzi incontrollabili». Safin-Nargiso, in una fredda giornata di primavera rappresenta una delle più belle
partite mai viste al torneo di Napoli, conclusa 7-6 al terzo set per il russo. Marat un po’ dorme, un po’ gioca e
vince. Sembra un alieno al club. Una sera lo trovano appisolato su un divano dell’elegante salone del circolo.
Sogna Marat. Sogna di diventare campione. Lo svegliano bruscamente. Poco più in là la serata del bridge è già
iniziata. È una scena indimenticabile: lui, il ragazzone russo, in pantaloncini e con le scarpe sporche di terra
rossa, sdraiato sul divano, mentre il salone si colora di ospiti eleganti e raffinati.
Al torneo, gli appassionati possono ammirare anche i colpi del folletto francese Sebastien Grosjean, mentre
in doppio vince ancora un italiano, Massimo Bertolini insieme allo statunitense Devin Bowen.
In luglio Rita Grande esordisce finalmente in Federation Cup nello spareggio-promozione di Praga,
mentre il team over 45 con i sempreverdi Alberto Sbrescia e Gigino Chiaiese, è quarto nella final four
tricolore. In autunno Adriano Panatta ritorna in Villa con il suo «Un campione per amico», ed è un
successo. In autunno, dopo 18 anni, torna anche la serie A femminile. Il Tennis Club Napoli scende in
campo con Rita Grande, Francesca Lubiani, Sara Ventura, Cristina Salvi, Emilia Desiderio, la spagnola
Virginia Ruano Pascual e con il capitano Angelo Chianese. Il sogno scudetto svanisce in semifinale contro
il Genova di Gloria Pizzichini, che nella gara di andata in Villa, inaspettatamente risorge e strappa alla
Ruano Pascual una partita che si rivelerà decisiva. La Grande si consola con il terzo titolo italiano assoluto
e va a segno anche in doppio con la bella Lubiani.
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Juan Carlos Ferrero, il Mosquito timido

Il torneo del 1999 è bello e intenso. Nell’albo d’oro fa l’ingresso un nome destinato a diventare indimenticabile.
Juan Carlos Ferrero è un ragazzo spagnolo dallo sguardo timido e dai colpi di fuoco. In campo è così veloce che
lo chiamano tutti Mosquito. Ha solo 19 anni e una carriera favolosa tutta da vivere. Vincerà, Roma, Montecarlo
e Parigi, diventando numero uno del mondo nel 2003. All’International Cup c’è l’ormai tradizionale passerella di
Vip: Umberto Smaila, Melba Ruffo, Egon Von Furstemberg, Peppino di Capri. C’è anche Andrea Gaudenzi, l’eroe
azzurro della finale di Coppa Davis persa a Milano con la Svezia ed annunciato come stella del torneo. Sceglie
Napoli per rientrare dopo il grave infortunio alla spalla, perde subito anche se la gente continua a ringraziarlo
per quelle meravigliose e drammatiche emozioni vissute in Davis. Gli appassionati si divertono a seguire due
giovani argentini di belle speranze, Guillermo Canas e Gaston Gaudio, che nel 2004 conquisterà il Roland
Garros. Le ragazze napoletane scoprono il fascino tenebroso di Julian Alonso, lo spagnolo ex boy-friend della
regina del tennis Martina Hingis. Nelle qualificazioni si fa notare un giovane campano Potito Starace, che
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La grande gioia del primo scudetto di serie
A femminile, vinto dal Tennis Club Napoli
nel 1999: da sinistra l’ex giocatore
e consigliere nazionale Fit Fabrizio
Gasparini, il consigliere del club Giorgio
Pietanesi, il presidente Raffaele Vanoli,
Rita Grande, Cristina Salvi, parzialmente
coperta dalla coppa che alza in cielo
il capitano Angelo Chiaiese, Emilia
Desiderio, Anna Smashnova e il vice
presidente del club Mariano Ruggiero,
oggi vicepresidente del comitato
organizzatore degli internazionali d’Italia



Torneo di Napoli 2002: lo spagnolo David
Ferrer conquista il titolo, in finale
sul francese Lisnard

Potito Starace in azione, con il suo
devastante colpo di diritto. È lui l’eroe
del Torneo di Napoli nelle ultime edizioni.
Fino ad oggi ha conquistato due
semifinali e una finale. Il tennista
campano non si arrende: ha promesso
che prima o poi riuscirà a vincere il torneo
che più ama al mondo
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quando gioca già riempie le tribune. Sono le ultime immagini dell’International
Cup, evento simbolo di un quinquennio d’oro per il club della Villa. Con l’estate
comincia per il circolo il periodo dei titoli nazionali vinti: a fine stagione sono ben
cinque. Inizia il team over 45, con l’ex azzurro di Coppa Davis Corrado Barazzutti,
con le due bandiere del tennis napoletano Alberto Sbrescia, Gigino Chiaiese e con
Ermanno Guerra, che sui campi del Tennis Schio conquistano lo scudetto tricolore.
A settembre arrivano in rapida sequenza il titolo nazionale under 18 con Potito
Starace e quello under 16 con Alessandro Accardo. Unica delusione, il secondo
posto nella final four dell’under 16 a squadre, dove il Napoli di Accardo e Lorenzo
Piccirilli s’inchina al Ct Cagliari vincitore del titolo al doppio di spareggio.
L’autunno va in archivio e passa alla storia come la stagione del primo, storico
scudetto femminile di A: l’exploit porta la firma di Rita Grande, Francesca
Lubiani, Cristina Salvi, della ceca Kveta Hrdlikova e dell’israeliana Anna
Smashnova, guidate da capitan Angelo Chiaiese. La finale è con la Snam San
Donato: andata a Milano e ritorno in Villa. Per l’occasione compare sulle
magliette delle napoletane un delfino portafortuna griffato dall’Associazione
Nautica Bluduemila. È il trionfo, davanti al pubblico delle grandi occasioni: mille
persone applaudono e festeggiano le ragazze irresistibili. È uno scudetto
storico, 74 anni dopo quello vinto nel maschile da Carlo d’Avalos e da Michele
Avitabile. Ciliegina sulla torta di fine anno il quarto titolo italiano assoluto
conquistato a Milano dalla Grande, mentre un altro giovane del Tennis Napoli
fa il suo timido ingresso nel ranking mondiale, Giancarlo Petrazzuolo.
A fine 1999 l’International Cup è a un bivio: diventare una tappa dell’Atp Tour
mondiale oppure esaurire il suo periodo d’oro. Il Tennis Club Napoli aspetta la
bella notizia, il promoter Dario Nargiso ci prova con coraggio. A fine anno,
proprio come accadeva nel 1971, Napoli è a un passo da entrare nello storico
circuito mondiale. Qualcosa va storto: le istituzioni non hanno la possibilità di
appoggiare fino in fondo il progetto, che inevitabilmente naufraga.

2000. Un ragazzo del Tennis Napoli batte Andy
Roddick

Senza tennis internazionale, il Napoli si scatena nelle competizioni nazionali. In primavera il club ospita
con successo il master Nike Junior Tour e qualche settimana più tardi la final four di serie C, che regala
al circolo partenopeo il primo titolo nazionale della stagione. In Villa Gianluca Bolognino, Alessandro
Accardo, Marco Di Vuolo, Francesco Ferrillo, Filippo Improta, Pasquale Biscardi, Antonio e Vincendo Izzo,
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Il secondo storico scudetto del Tennis Club
Napoli in serie A1 femminile, conquistato
nel 2002. Da sinistra in piedi Alice Canepa,
il capitano Angelo Chiaiese, Tathiana
Garbin semicoperta dalla coppa tricolore,
Anna Smashnova, Rita Grande
e Francesca Schiavone. Accosciati Elena
Petrucciano e l’altro capitano, il maestro
Piero Monte

Il Tennis Club Napoli nel Duemila. Una
suggestiva immagine del campo centrale
Carlo d’Avalos, intitolato alla memoria
del grande campione napoletano degli
anni ’20. Su quella terra rossa, mille e più
battaglie tennistiche sono state disputate,
mille e più se ne disputeranno ancora

guidati da Gigino Chiaiese, vincono tutte e tre le sfide, lasciandosi alle spalle la Canottieri Tevere Roma.
Prima dell’estate accade qualcosa di imprevedibile e di fantastico: Alessandro Accardo, portacolori del
Tennis Napoli, si qualifica per i quarti di finale dello storico Trofeo Bonfiglio. Sul rosso del Tennis Club
Alberto Bonacossa Milano il talento partenopeo elimina al secondo turno il grande favorito, l’americano
Andy Roddick, futuro numero uno del mondo. Una delusione arriva dal secondo posto delle
campionesse d’Italia nella Coppa Europa per club in estate, in Lussemburgo: al Club Bonne Voie, Rita
Grande e compagne si lasciano sfuggire il trofeo per un soffio. Rita si consola con la sua seconda
partecipazione olimpica, nei magici giochi di Sydney. Sembra l’anno dei piazzamenti per il Napoli, che
deve accontentarsi del secondo posto nella final four over 45 classificati. A Ferrara Corrado Barazzutti,
Alberto Sbrescia, Gigino Chiaiese e Guido Gargiulo finiscono alle spalle del Ct Firenze, con «Barazza»
costretto al ritiro per un infortunio nella terza e decisiva giornata. Va anche peggio al team over 35, con
gli ex azzurri Michele Fioroni e Massimo Cierro, e con Angelo Chiaiese, Alessandro De Minicis e Gennaro
Sbrescia, che conclude al quarto posto la final four di Grado. Ci pensa la squadra under 18 ad invertire
la tendenza negativa conquistando lo scudetto tricolore nella finale di Bergamo: autori dell’impresa
Alessandro Accardo, Francesco Ferrillo e Marco Di Vuolo. Qualche giorno dopo Cristina Salvi si
aggiudica lo scudetto di seconda categoria. In autunno è di nuovo tempo di serie A, diventata intanto
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La grande promessa di Francia, Richard
Gasquet, vince il Torneo di Napoli
nel 2003, per poi ripetersi due anni dopo.
Nella foto è con il presidente del Tennis
Club Napoli Raffaele Vanoli, durante
la premiazione del suo primo successo
in Villa

A1: il Tennis Club è l’unico circolo, insieme al Bonacossa Milano, a schierare due squadre, nel maschile e
nel femminile. Il team rosa, con Rita Grande, Francesca Lubiani, Anna Smashnova, Alice Canepa, Katia
Piccolini, Gloria Pizzichini, Cristina Salvi, capitani Angelo Chiaiese e Piero Monte, perde 3-0 la finale
secca a Milano proprio con il Bonacossa, e ripensa con rabbia al match-point fallito da Alice Canepa
con la Brianti nel primo incontro. Il team azzurro, affidato a Gigino Chiaiese e Riccardo Fortunati, si
presenta con Diego Nargiso, Paolo Canè, Potito Starace, Giancarlo Petrazzuolo, Gianluca Bolognino ed
Alessandro Accardo: gli stranieri sono il russo Andrei Stoliarov e lo spagnolo Oscar Burrieza. L’avventura
del primo campionato di Nargiso e soci finisce in semifinale, un risultato di grande valore.
Che record, due titoli italiani in un sol giorno

Nel 2001 Il Napoli stabilisce un nuovo piccolo grande primato: nella stessa giornata in Villa conquista due
titoli nazionali, quello di B1 femminile e quello di B2 maschile. La squadra rosa, con Katia Piccolini, Roberta
Borrelli, Emilia Desiderio e la spagnola Mariam Ramon, capitani Angelo Chiaiese e Piero Monte, supera per
4-1 il Ct Pisticci Matera nonostante l’assenza per maternità di Alice Canepa, protagonista della
qualificazione alla finale. Il team maschile rifila il medesimo punteggio al Tc Sarnico Bergamo, grazie alle
performance di Gianluca Bolognino, Filippo Improta, Antonio Ciardiello, Marco Di Vuolo ed Alessandro
Accardo, capitani Gigino Chiaiese e Riccardo Fortunati.
Il 5 luglio arriva la doccia fredda della squalifica dei “ribelli” del tennis italiano, colpevole di aver rifiutato la
convocazione in Coppa Davis, con il rischio per il Tennis Club di dover giocare il campionato di A1 solo con le
riserve. Intanto, arriva il terzo titolo nazionale del 2001 grazie a Marco Di Vuolo, che sui campi del Tc
Castellazzo di Parma, conquista l’ultimo scudetto under 18 della storia dei campionati nazionali, battendo
l’amico-rivale Accardo, in una finale targata Napoli. Con due ragazzi così forti il titolo a squadre di categoria
dovrebbe essere a portata di mano, invece, nella final four di Pistoia va tutto storto e il team capitanato da
Massimo Cierro, con Accardo, Di Vuolo e Luigi Santonastaso, chiude addirittura al terzo posto.
Ad ottobre scatta la storia A1 a gironi. Nonostante la riduzione della squalifica, il Tennis Napoli si trova a
esordire con i baby made in Naples nel maschile e con le riserve nel femminile. La partenza con l’handicap
della prima giornata non si recupera. Il team femminile – Grande, Schiavone, Garbin, Smashnova,
Hrdlikova, Petrucciano, Desiderio, Piccolini – si ferma in semifinale, sconfitto dal Tennis Genova.
La squadra maschile – Nargiso, Starace, Petrazzuolo, Accardo, Ferrillo, Di Vuolo, Bolognino e gli spagnoli
David Sanchez e Juan Alberto Viloca – si salva nell’ultima giornata dalla retrocessione in A2. È il primo
dicembre, una data da non dimenticare: Diego Nargiso gioca i suoi due ultimi match della carriera: in
singolare perde in tre set dal norvegese Jan Frode Andersen, in doppio, in coppia con Alessandro Accardo,
rimonta e batte al terzo set Andersen-Ciappa, regalando al Napoli la permanenza in serie A1. È ormai sera e
fa freddo. Pochi intimi per salutare il campione: «Ciao Diego, grazie di tutto», scrive Tiziana Tricarico il
giorno dopo sul Mattino. A fine anno la Garbin, del Tennis Napoli, conquista gli Assoluti a Reggio Emilia.
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Il secondo scudetto tricolore è ancora più bello

Nel febbraio 2002 Raffaele Vanoli, presidente già dal 1997, è riconfermato in carica anche per il biennio 2002-
2003. Il nuovo obiettivo è quello di riportare a Napoli il tennis internazionale, in programma, come tradizione,
in primavera. Dopo due anni di assoluto silenzio, i campi di viale Dohrn, a metà aprile ospitano la prima
edizione della Tennis Napoli Cup con ingresso gratuito, challenger Atp, organizzato in collaborazione con la
giovane società Makers Associati, che in precedenza aveva avuto il merito di promuovere la novità dello sci
nell’ambito delle attività sportive del club. Il direttore del torneo è il maestro Angelo Chiaiese. Il torneo nasce
insieme a una serie di iniziative collaterali, appoggiate da associazioni sportive come Bluduemila di Marco
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Alla pagina accanto
La bandiera del Lussemburgo sventola
in Villa. Gilles Muller conquista il Torneo
di Napoli del 2004 e regala alla sua piccola
nazione la soddisfazione di entrare a far
parte di un albo d’oro prestigioso e dalla
storia centenaria

Dopo oltre settanta anni, ricompaiono
le cartoline del Tennis Club Napoli,
in occasione del Torneo del Centenario.
Iaroslav Drobny e il numero 100 sono
in bella mostra nell’illustrazione ideata
da Makers Associati: il Club della Villa
si riappropria delle sue tradizioni

Del Gaiso, che partecipa agli eventi del torneo con i suoi ospiti speciali, i campioni Davide Tizzano e Francesco
Postiglione. C’è aria di amarcord al club e si inizia a pensare al Centenario e alle sue celebrazioni, con la
presentazione del libro «La cucina aristocratica napoletana» di Franco Santasilia di Torpino, figlio del grande
presidente del club, e con la mostra fotografica sulla storia del Tennis Club Napoli curata da Marco Lobasso e
dal past president Gianni Mennella. Il ritorno del torneo internazionale è l’occasione per rivedere sui courts
partenopei tanti campioni del recente passato come Paolo Canè, Omar Camporese, Claudio Panatta e Claudio
Mezzadri, che insieme a Massimo Cierro, coinvolgono oltre cinquecento ragazzini nel «One Shot Tennis Tour». I
baffi e l’aria sorniona di Tonino Zugarelli sono sempre gli stessi da anni. A Napoli Zuga segue come coach tre
giovani e promettenti azzurri e tutti campani: Starace, Petrazzuolo ed Accardo. Poto arriva fino ai quarti,
battuto dal francese Jean-Renée Lisnard. Oltre quindicimila spettatori possono ammirare i colpi dell’ex top ten
mondiale, lo svizzero Marc Rosset, dell’azzurro Filippo Volandri, del tedesco David Prinosil, e per la prima volta
nella sua storia gli appasionati possono seguire il torneo anche sul web grazie al sito creato da Crionet. David
Ferrer, ennesimo prodotto del tennis iberico, vince la Tennis Napoli Cup, partendo addirittura dalle
qualificazioni. In finale supera il francese Lisnard. In estate il team over 45 classificati, con Gennaro ed Alberto
Sbrescia, è secondo in Italia alle spalle del Villa Carpena.
Torna la serie A1 ad ottobre, con il «dream team» rosa nel ruolo di favorito per il titolo, e con la squadra
maschile, giovane e tutta napoletana. Starace, Petrazzuolo, Accardo, Di Vuolo, Ferrillo e lo spagnolo Juan
Giner restano fuori dalla semifinale solo per la differenza match. La squadra femminile, invece, vola verso il
secondo storico trionfo. Grande, Garbin, Schiavone, Smashnova (che tra una sfida e l’altra trova anche il
tempo per sposare il suo coach Claudio Pistolesi), Janette Husarova, Hrdlikova, Canepa, Petrucciano,
Petrazzuolo e Mariam Ramon superano in semifinale, dopo un doppio di spareggio thrilling la Meridiana
Modena, ed in finale si vendicano del Tennis Alberto Bonacossa Milano (4-1 a Napoli e 2-1 a Milano)
conquistando il secondo scudetto tricolore.
Dicembre è il mese di Potito Starace, con la convocazione nel team di Coppa Europa, con l’Italia che si
aggiudica per la settima volta il titolo continentale, il primo titolo tricolore agli Assoluti a Le Pleiadi di
Moncalieri. A fine anno il Tennis Club Napoli festeggia con un pizzico di rabbia, il secondo posto assoluto
nel Trofeo Fit: 79 punti contro gli 80 del Circolo Tennis Firenze, davanti a Cagliari e Bonacossa. È un gran
risultato anche se un po’ amaro.

2003. Il francese Gasquet, il campione predestinato

Il club in primavera si dedica interamente alla seconda edizione della Tennis Napoli Cup, che vive sulle
imprese di Starace, che arriva fino alla semifinale dove si arrende al giovane lussemburghese Gilles Muller, e
sul talento della promessa del tennis francese Richard Gasquet. L’enfant prodige del circuito, 17 anni ancora
da compiere, vince il torneo superando in una finale baby, 35 anni in due, Muller, partito dalle qualificazioni.
Biondo, occhi azzurri, broncio molto francese e cappellino portato con la visiera sulla nuca, Gasquet diventa
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Il Tennis Club Napoli in una veduta aerea
del lungomare di Via Caracciolo

Il consiglio direttivo del Centenario.
Da sinistra in alto: Pasquale Coppola,
Paolo Briganti, il vice-presidente
Luca Serra, il presidente Raffaele Vanoli,
Luisa Buffardi, Sandro Santarelli,
Pio Arcieri, Annibale Giurazza,
Giulio Saviotti. Da sinistra, in basso:
Giacomo Travaglino, Marco Scotti
Galletta, Enrico Rummo, Claudio Cariello,
Paolo Frojo, Germano Lanzillo

l’idolo delle ragazzine, innamorate non soltanto del suo strepitoso rovescio ad una mano. Durante la
premiazione, il transalpino si presta anche a palleggiare con una bimba, Francesca Frojo, sul centrale. Il titolo
del doppio va agli azzurri Massimo Bertolini e Giorgio Galimberti. A Napoli la gente segue con passione
l’azzurrino Andreas Seppi, che supera le qualificazioni, Petrazzuolo, che supera un turno e il promettente
svedese Robin Soderling. Successo di pubblico strepitoso grazie all’ingresso gratuito fino ai quarti, mentre
l’incasso di semifinali e finale viene devoluto all’Admo. A giugno arriva al Tennis Club il Nike Junior Tour e il
Tennis Napoli si aggiudica il Trofeo Mario Belardinelli, per i successi conseguiti nelle tre edizioni del circuito.
Nella tappa partenopea è schiacciante il dominio dei partenopei nell’Under 14 con Alfonso Intermoia che
batte in finale Enrico Fioravante. I due ragazzi, seguiti da capitan Massimo Cierro, arrivano in finale nel
campionato italiano a squadre under 14 ma cedono nel doppio confronto con il Circolo Tennis Palermo.
In autunno, il presidente Vanoli decide di ritirare dalla serie A1 le campionesse uscenti del Napoli, deluso
dalla poca visibilità che il campionato riceve dai media nazionali. Gioca il campionato di A1, invece, la
squadra maschile, con Ferrillo, Accardo, Petrazzuolo, Di Vuolo e Di Fraia, che arriva a sfiorare i playoff
scudetto. Nel team partenopeo non c’è più Potito Starace, che da qualche mese ha detto bye bye al Tennis
Napoli ed è passato a difendere i colori del Saetta Sporting Club Palermo. E quale squadra si trovano a dover
affrontare in casa i napoletani nella prima giornata? Il Palermo, naturalmente. Poto, che ritrova compagni,
amici e tifosi, ammette che è una sensazione strana tornare in Villa da avversario, ma non concede sconti.
Nel 2004 la rivincita di Muller
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Al terzo anno della Tennis Napoli Cup si impone Gilles Muller, il finalista dell’edizione 2003, che nel match-clou
batte Arnaud Di Pasquale, il francese bello e dannato, con quell’aria sofferta e quella barba incolta, che fa
sognare le donne in tribuna. In semifinale Muller si conferma la bestia nera di Starace, che perde con onore e
con un pizzico di sfortuna per un’interruzione per pioggia che non lo favorisce. Contemporaneamente al torneo
internazionale, sui campi del club va in scena anche il Memorial Elvira De Concilio. La sensibilità e l’amore dei
maestri del circolo per il tennis e per i propri allievi è intenso. Il memorial è qualcosa di importante e di speciale,
nasce per non dimenticare la figura di un angioletto che giocava a tennis su quei campi e che non è più con noi.
Un altro titolo nazionale a squadre, l’ultimo prima del Centenario e il quindicesimo nella storia del club
giallorosso, arricchisce la bacheca del circolo: il team over 45 (limitato 4.3), con Jonathan Van Der Meer,
Paolo Frojo, capitano giocatore implacabile che vince tre singolari su tre e due doppi su due, e Giovanni
Iodice, conquista lo scudetto tricolore nella final four all’Empire Tennis Resort, precedendo Faenza. Il team
under 14 con Enrico Fioravante, Marco Valletta ed Antonio Maiorano, deve invece accontentarsi del terzo
posto nella final four sui campi bolognesi della Virtus Tennis Bologna. A dicembre Giancarlo Petrazzuolo,
23 anni e uno dei tennisti più fedeli ai colori giallorossi, si regala per Natale la sua migliore classifica
mondiale Atp, al numero 313, dimostrando di poter diventare un giocatore professionista. Nel tradizionale
pranzo di Natale con la stampa, il presidente Vanoli, riconfermato per la quarta volta alla guida del club,
annuncia l’aumento del montepremi della Tennis Napoli Cup del Centenario, fino a centomila dollari e una
serie di eventi per celebrare il 4 giugno 2005, i cento anni di storia del Tennis Club Napoli.

Il Torneo del Centenario

Il Torneo del Centenario è già storia. Gocce di pioggia rossa che lo scirocco spinge dall’Africa del Nord
bagnano la Tennis Napoli Cup del 2005, nella giornata d’apertura. Terra rossa sulle auto, sulle storiche sette
palme del club, imponenti e centenarie, sui vestiti degli appassionati, sulle borse degli atleti, sulle figure svelte
di tutta quella gente che lavora perché il torneo sia grande. E il torneo è grande. Per giorni, quando gioca
l’idolo di casa Potito Starace, il centrale Carlo d’Avalos è pieno, come nei ricordi degli appassionati, come nei
momenti migliori, quelli indimenticabili. Un lampo di nostalgia, quando sul centrale compare Alex Corretja,
un Grande di Spagna che consuma a Napoli un altro passo malinconico della sua carriera al tramonto. Il
simbolo del Centenario campeggia in ogni angolo del circolo, il numero 100 domina, tondo e in bella vista,
icona suggestiva di una storia infinita. Gocce di pioggia di terra rossa cadono ancora, senza disturbare il
torneo, come per celebrarne il colore, la superficie, l’odore. Gocce di terra rossa cadono per magia anche sugli
occhiali tondi del grande Drobny, simbolo del manifesto centenario del club. La terra rossa si insinua, colora,
racconta. Sulla terra rossa la storia centenaria ha preso forma, si è sviluppata, è diventata grande.
Una domenica di primavera, il 3 aprile, il presidente e il consiglio direttivo del Tennis Club Napoli fermano il
torneo in segno di lutto per la morte di Papa Giovanni Paolo II. Il giorno dopo il francese Richard Gasquet
batte in una drammatica finale Potito Starace, 4-6 6-3 7-5. Sul centrale non c’è un posto a sedere e i

194



biglietti d’ingresso ono esauri da tempo. Fuori centinaia di persone aspettano che la finale si concluda,
sperando nell’impresa del ragazzo di Cervinara, dallo sguardo dolce e dal diritto che devasta. Gasquet alza
per la seconda volta in cielo la Tennis Napoli Cup-Trofeo Banca Promos. È sua la coppa del Centenario.
Qualcuno gli racconta che su quel campo, nello stesso club, in un giorno d’aprile, aveva vinto un
Moschettiere di Francia, Jean Borotra. Storie di campioni e gentiluomini non finiranno mai.
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197Atmosfere del club, nella sala ristorante.
Al tavolo da sinistra, Antonio Lorito,
socio proboviro, e i past president
Giuseppe De Rinaldis e Gianfredo Puca
fanno colazione serviti da Eugenio
Martucci (foto Salvino Campos)


